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Abstract - Preliminary research on the environmental impact of feral 
goats (Capra hircus L.) in protected areas. Protected areas, born to as-
sure the ecosystems maintenance, play a crucial role for biodiversity 
conservation. Therefore, the spread of alien and invasive species re-
presents a threat to the survival of ecosystems. The aim of this rese-
arch is to investigate the environmental effects caused by feral goats 
(Capra hircus L.) in two coastal protected areas located in the Liguria 
region (Italy): the Portofino Natural Park and the Cinque Terre Na-
tional Park.

Key words - environmental impact, feral goats (Capra hircus L.), inva-
sive species, protected areas.

Riassunto - Indagine preliminare sull’impatto ambientale della Capra 
domestica inselvatichita (Capra hircus L.) in aree naturali protette. Le 
aree naturali protette, create con lo scopo di garantire il mantenimento 
dei corretti equilibri ecologici, rivestono un ruolo fondamentale per 
la salvaguardia della biodiversità. Pertanto, l’introduzione di specie 
aliene ed invasive costituisce una minaccia alla sopravvivenza degli 
ecosistemi. Nel presente studio sono esaminate le conseguenze am-
bientali dovute alla presenza di capre domestiche inselvatichite (Capra 
hircus L.) in due aree naturali protette della Liguria: il Parco Naturale 
Regionale di Portofino e il Parco Nazionale delle Cinque Terre.

Parole chiave - aree naturali protette, capra domestica inselvatichita 
(Capra hircus L.), impatto ambientale, specie invasive.

Introduzione

Le popolazioni animali sono state soggette negli ulti-
mi anni ad un’elevata pressione causata da fattori sia 
antropici sia ambientali che ne hanno influenzato la 
consistenza numerica. In molti territori si è assistito sia 
alla riduzione che all’eccessivo aumento di alcune spe-
cie, con sensibili ripercussioni ecologiche. 
L’aumento incontrollato di alcuni taxa, come gli un-
gulati selvatici (Apollonio, 2004) può modificare gli 
equilibri naturali tra fauna e ambiente, soprattutto 
se la densità animale supera la capacità portante del 
territorio. In particolare, la diffusione di specie aliene 
ed invasive costituisce la più grave minaccia alla bio-
diversità (Hooper et al., 2012), come stabilito anche 
dall’Unione Internazionale per la Conservazione della 
Natura e delle risorse naturali (IUCN) che ha inserito 

la Capra (Capra hircus L.) nell’elenco delle cento specie 
più invasive (Lowe et al., 2000).
Generalmente, l’incremento numerico delle popola- 
zioni di ungulati selvatici osservato in tutta Europa è 
dovuto alla combinazione di più fattori: lo spopola-
mento delle aree rurali, i cambiamenti nelle pratiche 
agricole, i ripopolamenti effettuati a scopo venatorio, 
la scarsità di predatori naturali, ed il progressivo in-
vecchiamento e riduzione in numero dei cacciatori 
(Massei & Genov, 2004). Ciò ha esacerbato i conflitti 
derivati dalle problematiche relative ai danni alle colti- 
vazioni (Brangi & Meriggi, 2003; Morelle & Lejeune, 
2015) e ha interferito con gli ecosistemi naturali (Casa-
nova, 1988; Corrado, 2005).
Analoghe problematiche sono causate dalla pratica 
di origine remota di immettere specie domestiche 
in ambienti naturali al di fuori dell’areale di origine. 
Secoli fa, il rilascio di capre in molte isole del Medi- 
terraneo da parte dei naviganti assolveva il compito 
di garantire una riserva di carne; ancora oggi il nome 
di alcune isole, come il Giglio, rimanda al sostanti-
vo greco αἰγίδιον, “capretta” o direttamente alla ra-
dice latina, come Capri, Caprera e Capraia, l’antica 
“Aegylon”. 
Più recentemente, venuto a mancare il prelievo da par-
te dell’uomo, la Capra ha aumentato la propria consi- 
stenza e ha sensibilmente alterato numerosi ecosiste-
mi insulari (Coblentz, 1978; Schofield, 1989; Gizicki, 
2016), motivo per cui è stata eradicata da più di 120 
isole (Campbell & Donlan, 2005). In altri contesti, la 
presenza della Capra è tutelata, come nelle isole di 
Creta e di Montecristo (Spagnesi et al., 1986; Vigne, 
2011), dove costituisce un esempio di sopravvivenza 
allo stato selvatico di individui introdotti al primo sta-
dio di domesticazione. 
Un aspetto singolare è rappresentato dall’invasione in 
ambienti naturali di capre domestiche sfuggite al con-
trollo degli allevatori o introdotte clandestinamente. 
Quando la liberazione abusiva di capre interessa le 
aree naturali protette, i problemi sono aggravati dal 
contrasto con le finalità conservazionistiche, in quan-
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to la Legge Quadro n. 394/91 vieta “l’introduzione di 
specie estranee, vegetali o animali, che possano alte-
rarne l’equilibrio naturale”; ciononostante, l’elimina-
zione o la cattura delle capre sono osteggiate dall’opi-
nione pubblica.  
La Capra è tra gli animali che più interferiscono con 
l’ambiente, soprattutto quello forestale, poiché è un 
brucatore che si alimenta sia di foglie che di gemme e 
ramoscelli fino ad altezze superiori ai due metri grazie 
alla capacità di alzarsi sulle zampe posteriori (Goetsch 
et al., 2010). Lo scortecciamento delle piante arbusti-
ve ed arboree rappresenta un’altra tipologia di danno: 
infatti, grazie ad amminoacidi secreti a livello salivare 
quali prolina, glutammina e glicina (Gilboa et al.,1995), 
la Capra può disattivare composti tannici contenuti 
nelle parti lignificate (Silanikove et al.,1996; Utsumi et 
al., 2009; Elewa et al., 2010). Inoltre le capre possono 
interferire anche indirettamente sulle comunità vege-
tali alterando le proprietà del suolo con il compatta-
mento e il rilascio di deiezioni (Gizicki, 2016).
L’obiettivo del presente lavoro è la valutazione prelimi-
nare dei danni prodotti da Capra hircus L. sulla vegeta-
zione e sulla qualità del suolo in due promontori della 
Liguria di levante contraddistinti da elevato pregio 
conservazionistico.

Materiali e Metodi

L’indagine, effettuata nell’ambito del Progetto di Si- 
stema dei Parchi Nazionali denominato “Impatto degli 
ungulati sulla biodiversità dei parchi italiani” predi- 
sposto dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 
Territorio e del Mare, è stata condotta in due aree natu-
rali protette della Liguria, simili per condizioni geogra-

fiche, territoriali, gestionali e per la presenza di capre 
domestiche inselvatichite: il Parco Naturale Regionale 
di Portofino e il Parco Nazionale delle Cinque Terre.

1. Parco Naturale Regionale di Portofino

L’area di studio si estende per 245 ettari ed è localizzata 
sul versante meridionale del promontorio di Portofino, 
in particolare nelle Cale dell’Oro e degli Inglesi, nel 
vallone sopra a San Fruttuoso, nella Costa del Termine 
e nella Valletta del Bricco sopra a Punta Chiappa, dove 
le capre risultano più numerose (Fig. 1). 
La popolazione ircina stimata è pari a circa 70 capi e 
presumibilmente discende da esemplari liberati abusi-
vamente nei primi anni del 1990 (Marsan & Balduzzi, 
2008).
L’indagine, svolta tra l’estate 2014 e la primavera del 
2016, ha riguardato aree rappresentative del territorio 
dove sono stati effettuati rilievi fotografici e compila-
te schede tecnico-descrittive per classificare le piante 
maggiormente danneggiate. 
I dati sono riportati in due tabelle relative ai danni da 
brucatura e da scortecciamento in cui sono stati in-
seriti i due seguenti parametri: frequenza di danneg-
giamento (valutata in tre classi in relazione alla stima 
percentuale di piante danneggiate: rara < 10%; media 
10-50%; alta > 50%), e livello medio del danno (valu-
tato in funzione della gravità: 1 = alcune foglie bru-
cate; tronco lievemente morsicato; 2 = parti di rami 
defogliati; tronco con segni evidenti di morsicatura; 
3 = pianta decespugliata con presenza di rami secchi; 
scortecciamenti di ampie porzioni del tronco con de-
perimento e morte di piante).

Figura 1. In evidenza l’area interessata 
dalla presenza della capra domestica in-
selvatichita (Capra hircus L.) nel Parco 
Naturale di Portofino.
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2. Parco Nazionale delle Cinque Terre

Nel territorio del Parco Nazionale delle Cinque Terre, 
la Capra domestica inselvatichita è presente in alcune 
porzioni del promontorio del Mesco. Secondo alcune 
testimonianze (Pescini & Gabellieri, 2016), essa deri-
verebbe da esemplari allevati fino al 1980 in località 
“Case Lovara”. Recenti stime indicano che la popo-
lazione ircina è costituita da almeno 50 esemplari. A 
differenza di quanto si verifica nel promontorio di Por-
tofino, dove la popolazione caprina è caratterizzata da 
nomadismo, nel caso del Parco Nazionale delle Cin-
que Terre gli animali sono soliti stazionare in modo 
continuativo presso un’area costiera circoscritta di cir-
ca 30 ettari, più precisamente nel territorio compreso 
tra il Semaforo e Punta Mesco (Fig. 2). Per tale motivo, 
la pressione zoogena risulta molto elevata. La zona oc-
cupata dalle capre è scoscesa e rocciosa, con vegetazio-
ne a macchia mediterranea composta prevalentemente 
da un numero ridotto di piante arbustive. Pertanto, in 
questo caso, l’indagine dell’impatto sulla vegetazione 
ha contemplato il confronto con un’adiacente area da 
lungo tempo non interessata dalla presenza di capre. A 
causa dello stazionamento continuo e localizzato delle 
capre in una superficie ristretta, il suolo mostra evi-
denti segnali di degrado. Pertanto, è stata intrapresa 
un’indagine per valutare eventuali alterazioni dei pa-
rametri qualitativi del terreno. La presenza dell’area 
recintata ha permesso di confrontare gli effetti eserci-
tati dalla Capra oltre che sulla vegetazione anche sul 
suolo in aree adiacenti: una “disturbata” e l’altra “in-
disturbata” o controllo. 
All’interno delle due aree sono state individuate tre 
porzioni di 1 mq ciascuna dove è stato campionato il 
suolo (n. 8 sub-campioni) ad una profondità di 0-10 cm: 

i valori riportati nei grafici corrispondono, dunque, alle 
medie dei tre valori. Le analisi del terreno, effettuate 
presso i laboratori dell’Istituto per lo Studio degli Eco-
sistemi del Consiglio Nazionale delle Ricerche di Pisa, 
hanno preso in esame parametri fisici, chimici e biochi-
mici. Le metodiche utilizzate sono le seguenti:

Parametri fisici
–	 conducibilità elettrica, determinata su estratti ac-

quosi con l’utilizzo del conducimetro (Orion mod. 
150 Aplus);

–	 stabilità degli aggregati, mediante metodo “wetsie-
ving” (Sequi et al., 1973);

–	 densità apparente (Blake & Hartge, 1986);

Parametri chimici
–	 azoto totale, mediante analizzatore elementare 

(FP-528 Protein/Nitrogen Determinator);
–	 azoto ammoniacale, con elettrodo selettivo per 

NH3 (Mettler Toledo);
–	 azoto nitrico, mediante spettrofotometro UV-visi-

bile (Unicammod. UV 500);
–	 carbonio organico totale, mediante analizzatore 

elementare (RC- 412 Multiphase Carbon);
–	 carbonio umico, mediante analizzatore elementare 

(RC- 412 Multiphase Carbon); 

Parametri enzimatici
–	 deidrogenasi, determinato secondo il metodo foto-

metrico (Masciandaro et al., 2000);
–	 β-Glucosidasi, determinato secondo il metodo 

fluorimetrico (Marx et al., 2001).

I risultati ottenuti, espressi in riferimento al suolo 
secco, sono stati elaborati statisticamente con metodo 
ANOVA (p ≤ 0.05). 

Figura 2. In evidenza l’area interessata 
dalla presenza della capra domestica in-
selvatichita (Capra hircus L.) presso il Pro-
montorio del Mesco nel Parco Nazionale 
delle Cinque Terre.
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Risultati e Discussione

1. Parco Naturale Regionale di Portofino

Dall’analisi della Tab. 1 emerge come il danno da scor-
tecciamento alle specie forestali sia di media entità e 
non eccessivamente frequente. Infatti le capre si nutro-
no del ritidoma di piante arboree prevalentemente in 
assenza di prodotti vegetali più appetiti. Nell’area di 
studio l’alimentazione è condizionata dall’abbondanza 
e dalla diversità di flora erbacea, che consente una die-
ta diversificata nelle varie stagioni. Tuttavia, sono stati 
registrati scortecciamenti sia di piante della macchia 
mediterranea (e.g. Arbutus unedo, Erica arborea, Quer-
cus ilex) che di alberi da frutto come Castanea sativa e 
Olea europaea. La Tab. 2 elenca molte specie vegetali 
che, scartate da altri erbivori per il contenuto di fattori 
antinutrizionali e repellenti (tannini e composti feno-
lici), di sostanze aromatiche o per la presenza di aculei 
e spine, sono invece state brucate dalle capre. Piante 
lattiginose come Euphorbia spp. e pungenti come Ca-
licotome spinosa hanno subìto un intenso danneggia-
mento. Cistus salvifolius, Myrtus communis, Pistacia 
lentiscus, Pistacia terebinthus e Rubus ulmifolius sono 
state interessate da una media frequenza di danneg-
giamento ed un discreto livello di danno. Per quanto 
riguarda Erica arborea, l’elevato danneggiamento è sta-
to causato non solo dalla brucatura, ma anche dallo 
sfregamento volontario e dalla rottura conseguente al 
passaggio forzato nella fitta vegetazione. 
Sebbene i risultati mostrino che la dieta della Capra 
contempla un vasto assortimento di specie vegetali, da 
alcune osservazioni emerge come questa specie sia in 
grado di esercitare una discreta selezione alimentare, 
preferendo le erbe tenere, i giovani germogli e le plan-
tule, così da interferire localmente sull’abbondanza 
delle singole specie.

2. Parco Nazionale delle Cinque Terre

La presenza costante e pluridecennale della popola-
zione caprina nell’area di studio del promontorio del 
Mesco ha provocato effetti marcati sulla vegetazione 
dovuti al pascolamento localizzato. La copertura er-
bacea risulta ridotta e il portamento delle essenze pre-
senti (Arbutus unedo, Juniperus sp., Quercus ilex, Pista-
cia lentiscus) modificato sino a due metri di altezza per 
effetto della brucatura, anche totale, di gemme e fo-
glie. Alcuni arbusti appaiono modificati nel portamen-
to con forme a potatura “globosa” o “a fungo”, altri 
sono invece seccati in seguito allo scortecciamento. Il 
suolo è presente quasi esclusivamente nelle cenge roc-
ciose, dove si accumulano pillole fecali, ed è degradato 
dall’erosione favorita dal persistente stazionamento 
dei gruppi di capre.
La gravità del danno è evidenziata dal confronto con la 
zona recintata adiacente all’area di studio, dove è pre-
sente una rigogliosa vegetazione erbacea ed arbustiva 
composta da Arbutus unedo, Arisarum vulgare, Aspa-
ragus sp., Bituminaria bituminosa, Calicotome spinosa, 
Cistus salvifolius, Helichrysum italicum, Hyparrhenia 
hirta, Erica arborea, Euphorbia spp., Juniperus sp., Myr-
tus communis, Quercus ilex, Quercus pubescens, Rham-
nus alaternus, Rubus ulmifolius, Ruscus aculeatus, Ruta 
graveolens, Smilax aspera e Teucrium flavum.

Tabella 1. Elenco delle principali specie vegetali soggette a scorteccia-
mento da parte della capra domestica inselvatichita (Capra hircus L.) 
nell’area di studio del Parco Naturale di Portofino.

Tabella 2. Elenco delle principali specie vegetali soggette a brucatura da 
parte della capra domestica inselvatichita (Capra hircus L.) nell’area di 
studio del Parco Naturale di Portofino.

Specie vegetale Frequenza di 
danneggiamento

Livello medio 
del danno

Alnus glutinosa L. (Ontano nero) rara 2
Arbutus unedo L. (Corbezzolo) media 3
Castanea sativa Mill. (Castagno) media 2
Erica arborea L. (Erica arborea) rara 2
Fraxinus ornus L. (Frassino) media 2
Laburnum anagyroides Medik. 
(Maggiociondolo)

rara 1

Olea europaea L. (Olivo) alta 2
Ostrya carpinifolia Scop.  
(Carpino nero)

rara 2

Pinus pinaster Aiton (Pino 
marittimo)

rara 1

Quercus ilex L. (Leccio) media 3

Specie vegetale Frequenza di 
danneggiamento

Livello medio 
del danno

Ampelodesmos mauritanicus 
Poir. (Tagliamani)

alta 2

Asparagus acutifolius L. 
(Asparago)

rara 1

Calycotome spinosa L. (Ginestra 
spinosa)

media 3

Cistus salvifolius L. (Cisto 
femmina)

media 2

Erica arborea L. (Erica arborea) alta 3
Euphorbia dendroides L. 
(Euforbia arborea)

alta 3

Festuca cinerea Vill. (Festuca 
cenerina)

media 2

Fraxinus ornus L.(Orniello) media 3
Hedera helix L. (Edera) media 2
Myrtus communis L. (Mirto) rara 2
Phillyrea latifolia L.  (Fillirea) media 3
Pistacia lentiscus L. (Lentisco) media 2
Pistacia terebinthus L. 
(Terebinto)

media 2

Quercus ilex L. (Leccio) alta 3
Rhamnus alaternus L. (Ramno) media 2
Rubus ulmifolius Schott. (Rovo) media 3
Ruscus aculeatus L. (Pungitopo) rara 2
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Il degrado del suolo, già evidente in termini di pie-
trosità elevata, mancanza di copertura e di erosione 
dell’orizzonte superficiale, è stato confermato dai ri-
sultati delle analisi di laboratorio. 
Le caratteristiche fisiche del suolo non hanno eviden-
ziato differenze significative connesse con la densità 
apparente (Fig. 3) e con la stabilità degli aggregati 
(Fig. 4): evidentemente non si sono verificate situazioni 
di eccessivo compattamento del suolo, data la ridotta 
mole degli animali. 
La conducibilità elettrica è risultata superiore nelle zone 
frequentate dalle capre, verosimilmente a causa dell’au-
mento dei sali minerali nel suolo dovuto alle deiezioni, 
anche se la notevole variabilità entro i gruppi non ha 
evidenziato differenze statisticamente rilevanti (Fig. 5). 
Dall’analisi dei parametri chimici emerge che la sostan-
za organica del suolo (azoto totale e carbonio organico) 
non è maggiore nelle zone “disturbate” nonostante l’ac-
cumulo superficiale di feci (Figg. 6 e 7). Ciò può essere 
spiegato dal fatto che, sebbene nei terreni frequentati 
dagli animali  sussista un accumulo di sostanza organi-
ca fecale, l’orizzonte organico derivato dalla decomposi-
zione dei residui vegetali sembrerebbe progressivamen-
te ridotto dai fenomeni erosivi idrometeorici. 
La presenza di materiale fecale ha determinato un 
aumento significativo dell’azoto ammoniacale e nitri-
co nel suolo (Figg. 8 e 9), mentre il carbonio umico 
(Fig. 10) non è risultato statisticamente differente. Tale 
fenomeno fa ipotizzare che la sostanza organica di tipo 
fecale subisca in prevalenza processi di mineralizza-
zione a discapito di quelli di umificazione poiché le 
feci, restando in superficie, non interagiscono con gli 
orizzonti sottostanti. 
I processi sopra descritti sono comprovati dalle analisi 
relative ai parametri biochimici del suolo (deidroge-
nasi e β-glucosidasi) che evidenziano come nei terreni 
“indisturbati” le attività enzimatiche siano significati-
vamente più elevate (Figg. 11 e 12) per una frazione 
organica biologicamente più attiva.

Figura 3. Densità apparente dei suoli interessati dalla presenza di Capra 
hircus L.

Figura 4. Stabilità degli aggregati dei suoli interessati dalla presenza di 
Capra hircus L.

Figura 5. Conducibilità elettrica dei suoli interessati dalla presenza di 
Capra hircus L.

Figura 6. Azoto totale dei suoli interessati dalla presenza di Capra hircus 
L.



46	 A. PISTOIA, D. INNAMORATI, P. BERTOLOTTO

Figura 7. Carbonio Organico Totale dei suoli interessati dalla presenza 
di Capra hircus L.

Figura 8. Azoto ammoniacale dei suoli interessati dalla presenza di 
Capra hircus L.

Figura 9- Azoto nitrico dei suoli interessati  dalla presenza di Capra 
hircus L.

Figura 10. Carbonio umico dei suoli interessati dalla presenza di Capra 
hircus L.

Figura 11. Attività deidrogenasi dei suoli interessati dalla presenza di 
Capra hircus L.

Figura 12- Attività β-glucosidasi dei suoli interessati dalla presenza di 
Capra hircus L.
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Conclusioni 

Lo studio evidenzia diversi aspetti, alcuni dei quali 
ancora poco noti, relativi al disturbo generato dall’in-
troduzione di capre domestiche in ambienti naturali. 
Le attitudini comportamentali ed alimentari di questa 
specie possono alterare non solo le comunità vegetali, 
ma anche le caratteristiche degli orizzonti superficiali 
dei suoli. 
Le modificazioni dei parametri del terreno sono le-
gate, oltre che al compattamento e al rilascio di de-
iezioni, anche ad azioni indirette come la distruzione 
della copertura erbacea che espone il suolo all’azione 
battente della pioggia e, unitamente alla scarsità di ap-
parati radicali, favorisce l’erosione idrometeorica.
In aggiunta agli effetti diretti sulla vegetazione, il 
pascolamento intenso può causare effetti di tipo in-
diretto: la nitrificazione del suolo può orientare la 
composizione floristica a favore delle specie nitrofile. 
Particolarmente gravi sono gli effetti causati dalla Ca-
pra in ambiente boschivo, sia per i danni alle piante ar-
boree e arbustive, sia perché l’animale può interferire 
sul rinnovamento forestale con il consumo diretto di 
frutti, semi e plantule e, in modo indiretto, mediante il 
peggioramento della qualità dei suoli. 
Relativamente alla tematica trattata, la letteratura 
scientifica, nonostante abbia talvolta opinioni contra-
stanti su alcuni effetti provocati dagli erbivori a carico 
degli ecosistemi, concorda sulla correlazione diretta 
tra densità animale e degrado ambientale (Rosa García 
et al., 2012). In generale, però, quando le popolazioni 
sono in equilibrio con gli ecosistemi, gli erbivori svol-
gono significativi ruoli ecologici (Olff & Ritchie, 1998) 
e, in particolare, il pascolamento può alterare gli eco-
sistemi in modo non negativo (Perevolotsky & Selig-
man, 1998; Reimoser & Putman, 2010) o addirittura in 
modo positivo (Elaich & Waterhouse, 1999).
Dal presente studio emergono alcuni aspetti relativi 
agli effetti esercitati dalla Capra sulla vegetazione e sul 
suolo che evidenziano il ruolo della pressione zoogena. 
Nel Parco Naturale di Portofino, dove questa è più bas-
sa, i danni hanno riguardato, seppure con diversa gravi-
tà, quasi la totalità delle piante presenti, senza tuttavia 
alterare la composizione della vegetazione. Nel Parco 
Nazionale delle Cinque Terre, la maggiore densità della 
popolazione di ungulati ha recato un sensibile disturbo 
al suolo ed un’evidente pressione selettiva sulla vegeta-
zione, influenzando negativamente il patrimonio della 
biodiversità vegetale. In quest’ultimo caso, la pressione 
esercitata sull’ambiente non è dipesa esclusivamente 
dalla consistenza della popolazione, ma anche da alcu-
ne specifiche caratteristiche comportamentali, come lo 
stazionamento prolungato e le attitudini gregarie. 
I risultati ottenuti, ancorché preliminari, forniscono 
alcune indicazioni sulle problematiche in oggetto ed 
incoraggiano al proseguimento degli studi con meto-

diche di valutazione più accurate, al fine di consentire 
una più attenta indagine relativamente all’impatto sul-
la biodiversità floristica. In particolare, gli studi sulle 
modificazioni dei parametri del suolo rappresentano 
un approccio innovativo alle problematiche in oggetto 
e risultano rilevanti per la salvaguardia degli equilibri 
idrogeologici e vegetazionali.
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